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Lo zig zag del segretario provoca contraccolpi 

Di II nelPSI i l i l 

r«incoraggiamento» 
di Craxi a Fanfani 

Le opposizioni interne prese in contropiede: «gli avevamo dato 
fiducia perchè sembrava imminente una svolta a sinistra» 

ROMA — Diamo la parola al 
dietrologi. Dovranno spie
garci questo: cosa ha spinto 
Craxi a compiere, giovedì se
ra, una così rapida capriola 
politica? Più precisamente: 
la decisione di dare 11 via li
bera a Fanfani appena quat
tro ore dopo avergli sparato 
contro un siluro che sembra
va micidiale («o governo a 
termine, o elezlonlsublto»), è 
stato un clamoroso scivolone 
del capo del PSI, oppure una 
mossa ben calcolata? 

Forse non lo sapremo mal. 
Certo l'atteggiamento singo
lare del segretario ha provo
cato molti malumori dentro 
il partito. E tra 1 dirigenti so
cialisti oggi ce n'è più d'uno 
pron to a giurare che Craxi a-
veva già patteggiato con la 
DC 11 governo Fanfani, e che 
la decisione di Inserire nel 
documento della Direzione 
quel famoso «punto-otto», 
che chiedeva le elezioni a pri
mavera, va giudicata sem
plicemente una finta malde
stra. Così maldestra che 
l'tAvantll* di ieri è uscito con 
un corsivo in prima pagina 
scritto contro Scalfari, ma 
che era facile leggere contro 
Fanfani. Dal momento che 
l'accusa più dura che si muo
ve al direttore di 'Repubbli
ca» è appunto quella di aver 
applaudito al ritorno In sce
na del buon «cavallo di raz
za*. 

Craxi — dicono 1 mugugni 
di via del Corso — sta per
dendo l'abilità del «mano
vriere* che negli anni passati 
gii ha portato tanta fortuna 
e tanto onore, ma non perde 
ancora il «gusto della mano
vra». Craxi sta perdendo an
che 11 carisma e 11 potere to
tale nel suo partito? 

Si potrebbe tentare una ri
sposta avventurandosi nell' 
arcipelago un po' sommerso 
e timoroso delie correnti so
cialiste. Ma in qupsto modo 
probabilmente finiremmo 
per perderci in un gioco che è 
troppo sfumato per dare ri
sposta alle domande di so
stanza (d'altra parte chi può 
dire con certezza se esiste o 
no un 'opposizione De Mlche-
lls-Formlca, o se è vero che 
Signorile è rientrato nei ran
ghi del segretario, oppure 
prevedere se la sinistra, di 

Sguerci e De Martino è In gra-
o di dare battaglia o aspetta 

tempi migliori?). 
Invece la domanda di so

stanza, in definitiva, è più 
semplice: il PSI saprà, e in 
che modo, superare la con
traddizione che lo sta strln-

Bettino Craxi 

gendo a tenaglia, quella tra 
consapevolezza della crisi 
politica della formula del 
pentapartito, e paura a cam
biar strada? Probabilmente 
nella risposta a questo quesi
to generale c'è anche la chia
ve del problema più partico
lare circa 11 destino del pote
re di Craxi: declino o rilan
cio. 

Oli ultimi sviluppi del di
battito interno al PSI aveva
no lasciato intravvedere la 
possibilità che II segretario e 
il suo gruppo dirigente stes
sero preparandosi ad una ri
flessione di un qualche im
pegno, e ad una rimeditazio-
ne sul ruolo del PSI In questo 
frangente della crisi italiana.' 
C'era stata una apertura, so
prattutto interna, e cioè alla 
sinistra del partito. C'era 
stato l'avallo (estorto o no 
poco Importa) all'attacco 
mosso da Formica contro 
Andreatta e contro il gover
no Spadolini. C'erano stati 
del documenti della Direzio
ne che ponevano l'accento 
sulla «questione sociale», e 
che mostravano attenzione 
nuova per alcune richieste 
fondamentali che vengono 
dalla classe operala. C'era 
stato 11 riconoscimento del 
fallimento su tutta la linea 
della politica economica del 
pentapartito. 

Possibile, dopo tutto que
sto, non fare un passo ancora 

e dire: signori, il pentaparti
to è finito, I socialisti scendo
no? Tanto più che 11 proble
ma, oltre che di divaricazio
ne tra linee economiche 
sempre più distanti, e che è 
impensabile far convivere In 
un'alleanza di governo, è or
mai diventato anche politi
co. La crisi ril agosto e quella 
di novembre hanno In tal 
modo modificato 1 rapporti 
di forza tra I cinque partiti 
del governo, e persino le re
gole stesse, non scritte della 
«diplomazia* del pentaparti
to, che ormai si può dire che 
non esiste più nemmeno un 
brandello del presupposti di 
quel patto a cinque che un 
anno e mezzo fa aveva porta
to Spadolini a palazzo Chigi. 

Craxi invece ha trovato 
del tutto naturale non com
piere quel passo in avanti. 
Anzi, ha preferito fare un bei 
balzo indietro, firmando a 
Fanfani la cambiale che ave
va ritirato a Spadolini. «Tra
dendo anche noi — dicono 
quelli della sinistra sociali
sta — che nelle ultime setti
mane gli avevamo dato fidu
cia, perché eravamo convinti 
che 11 PSI stesse per dare un 
colpo secco di sterzo alla sua 
politica. A . tutto potevamo 
pensare, meno che a trovarci 
imbarcati in un pentapartito 
guidato da Fanfani*. 

E adesso? Naturale che 
dentro 11 partito si comincia 
a sentire forte l'esigenza di 
rimettere in discussione 
molte cose. E probabilmente 
lo stesso Craxi avverte que
sta necessità. «Quando la cri
si stringe — dicono le voci 
del dissenso socialista — 
quando si sente sul collo il 
flato della recessione e della 
bassa congiuntura, tutti 
sanno che gli spazi di mano
vra si riducono pressappoco 
a zero. Chi fa delle scelte re
sta In partita, chi rimane fer
mo salta dal gioco*. 

La questione è quali sa
ranno le scelte. Almeno una 
parte della sinistra socialista 
è convinta che alcune cose 
devono ancora maturare, 
che ci vuole pazienza e non 
bisogna affrettare 1 tempi. E 
quindi neppure, per ora, di
sturbare troppo lì segretario. 
«Vediamo cosa farà Fanfani, 
dicono, vediamo cosa verrà 
fuori dal congresso comuni
sta... aspettiamo questa be
nedetta primavera: 

I conti allora sono tutti 
rinviati ad aprile? Ma intan
to la situazione del paese può 
peggiorare. 

Piero Sansonetti 

Carmelo Costante» 

I provvedimenti 
della Procura 
della Repubblica 
di Catania che, 
di colpo, si 
sveglia da un 
lungo silenzio 
II cavaliere 
d'oro Costanzo, 
latitante, 
pretende la 
revoca del 
mandato 
di cattura 

Nuova iniziativa della magistratura dopo l'esplodere 
dello scandalo per Vappalto del Palazzo dei congressi 

Imprenditori nel mirino 
Inchiesta a tappeto per l'evasione Iva 

Accuse in Sicilia per 56 grandi aziende 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — La parola passa agli 
avvocati e alla carta bollata. Dalla 
latitanza il cavaliere del lavoro Car
melo Costanzo fa sapere, attraverso 
un avvocato palermitano, definito 
•d'ufficio», di pretendere la revoca 
del mandato di cattura per corruzio
ne spiccato a suo carico dal giudice 
istruttore Paolo Borsellino per la vi
cenda dell'appalto pilotato del palaz
zo del congressi di Palermo. Lo rie
cheggia 11 direttore della ripartizione 
urbanistica dell'assessorato regiona
le al territorio, l'ingegner Angelo 
Russo, incastrato da una intercetta
zione telefonica che ha rivelato al 
giudici una ben sospetta assunzione 
della figlia nella banca di Costanzo. 
Anche lui, dalla sua cella del carcere 
dell'Ucclardone, ha interposto appel
lo al provvedimento giudiziario pres
so il tribunale della libertà. Entro tre 
giorni si attende un provvedimento 
dell'organismo. 

Ma dov'è Costanzo? A Roma, dove 
si trovava sino a qualche giorno fa, 
per definire l'ultimo grande appalto? 

O forse a Parigi? Ma anche lì, a 
quanto pare, non si trova. Si conse
gnerà nelle prossime ore al giudice 
Istruttore? O preferisce rimanere al 
riparo — nella latitanza — dalle do
mande degli Inquirenti? Domande 
senza risposte, mentre sul mondo 
della grande Imprenditoria siciliana, 
e in particolare catanese, si è abbat
tuta una nuova mazzata. Essa viene, 
dalla Procura della Repubblica di 
Catania che, dopo vari e lunghi ten
tennamenti, ha Inviato Ieri una raffi
ca di 56 comunicazioni giudiziarie 
per associazione per delinquere, truf
fa, ricettazione, ed altro, contro una 
serie di grandi appaltatori. Ed una di 
esse colpisce proprio Carmelo Co
stanzo. Lo seguono Mario, Ugo e Eu
genio Rendo, Carmelo Parasllitl: al
cuni, cioè, del «cavalieri del lavoro» 
etnei, da tempo sotto gli occhi della 
Guardia di Finanza e da parte delle 
Procure della Repubblica di diverse 
province siciliane — Siracusa, Calta
nisetta, Trapani ed Agrigento — per 
sospette operazioni sull'IVA. 

La fuga di notizie sull'inchiesta ha 

già provocato la prima minaccia di 
querela dal rappresentanti del grup
po Rendo, che si dichiarano «stupiti» 
dell'attenzione della stampa e della 
RAI per la vicenda. E definiscono le 
notizie «false, esagerate» e comunque 
«tendenziose». Le contestazioni — ha 
dichiarato ad un'agenzia di stampa 
Eugenio Rendo — sarebbero di natu
ra «esclusivamente fiscale». E riguar
derebbero una «rettifica di sei miliar
di» (non di 430 com'è stato scritto da 
alcuni organi di stampa locali) che il 
gruppo si sarebbe pòi affrettato a 
«sanare» per giovarsi della «amnistia 
fiscale». 

Secondo 11 rapporto di denuncia 
stilato dalla Guardia di Finanza di 
Agrigento, le Imprese cui è stata con
testata l'evasione si sarebbero avval
se, sul filo della legalità, di alcune 
aziende In grado di emettere a getto 
continuo false fatturazioni di lavori 
mal prestati (sbancamento, fornitu
re al cantieri) In modo da poter scari
care centinaia e centinaia di milioni 
relative all'Imposta IVA. 

Oltre al grandi appaltatori la vi
cenda interesserebbe fior di perso
naggi sospetti: tra essi Filippo DI 
Stefano, schedato come mafioso, da 
poco di ritorno dal soggiorno obbli
gato In località del nord; Giovanni 
Traina, titolare di un'impresa di cal
cestruzzi di Porto Empedocle (Agri
gento) dove l'anno scorso per Natale 
tre dipendenti vennero massacrati 
da killcrs mafiosi. La Guardia di Fi
nanza ha sequestrato tutti i registri 
delle fatture giungendo alla conclu
sione che molti pagamenti non sa
rebbero mal stati effettuati. 

Da Catania penalisti e commercia
listi, mobilitati nella difesa degli ac
cusati, hanno fatto notare come con
testazioni di questo tipo sarebbero in 
verità «comuni a decine di migliala 
di aziende in Italia». Comprese Indu
strie ed enti pubblici, TIRI, la Fin-
meccanica, la stessa Cassa per 11 
Mezzogiorno. Stamane a Roma l'im
presa Rendo ha convocato una con
ferenza stampa* 

Vincenzo Vasile 

La notizia, che riferiscono 
con asettico linguaggio le a-
genzle, è molto significativa: 
«Tuttavia anche stamane il 
segretario generale della Re
gione, dottor Giuseppe Or
landi, presidente della com
missione incaricata di asse
gnare l'appalto-concorso, 
era regolarmente al suo ta
volo di lavoro a Palazzo di 
Orleans: Con arroganza si 
conferma così il potere della 
prepotenza e dell'omertà. 

Orlandi è colpito da una 
comunicazione giudiziaria 
per la scandalosa vicenda 
dell'appalto «comprato* dal 
costruttore Costanzo (di Ca
tania) per la costruzione del 
Palazzo del Congressi di Pa
lermo. Questo Orlandi — che 
detiene da solo ben 26 cari
che a livello amministrativo 
— non è stato sospeso, prov
vedimento ovvio, in casi così, 
in qualunque amministra
zione pubblica; Angelo Rus
so —già «ristretto* nel carce
re dell'Ucclardone, In cella di 
Isolamento — direttore gè-
nerale dell'Assessorato re
gionale al Territorio, non 
può sedere al suo tavolo di 
lavoro, ma lo potrebbe se 
non fosse in carcere. Infatti 
la Regione, il governo del de 
D'Acquisto che è dimissiona
rio ma in carica fino alla suc
cessione, non ha ritenuto di 
intervenire per questo caso 
gravissimo almeno con una 
sospensione cautelativa del 

La DC «fa quadrato» anche per coprire lo scandalo Costanzo 

Le parole sono farfalle 
i fatti invece sono pietre 

funzionari regionali impli
cati: «Ci riuniremo martedì 
— ha detto D'Acquisto ieri — 
si tratta di materia delicata e 
grave che affronteremo in 
Giunta di governo... mi au
guro che tutti i funzionari 
possano risultare totalmente 
esenti da responsabilità... la 
Giunta esaminerà il caso con 
senso di equilibrio e di re
sponsabilità: 

Che dire? Questo scandalo 
palermitano (e romano) è 
una cartina dì tornasole. La 
DC è appena uscita da un 
convegno, a Palermo, sul 
problema della mafia, nel 
corso del quale si è soltanto 
affannata a dichiarare di es
sere fuori «da ogni sospetto*. 
Ebbene, di fronte a un caso 
che copre di sospetti e di 
mandati di cattura la gestio
ne regionale in mano de da 
quasi 40 anni, la DC tace, si 
schermisce; D'Acquisto 

prende tempo e avanza cau
tele. Eppure Costanzo è, a 
Catania, un pezzo Importan
te del sistema di potere della 
DC che appoggia da vari lu
stri; eppure Costanzo — teff-
tante, con mandato di cattu
ra — é uomo «di casa» negli 
uffici della burocrazia sici
liana e romana. Personaggio 
discusso, se ne parlò già per 
un acquisto ardito di un in
compiuto palazzo dei Calta-
girone a Palermo, e per la 
faccenda del palazzi INAIL. 
E infine oggi «scivola», Ina
spettatamente per l suoi a-
mici, sul caso del Palazzo del 
Congressi. 

Ecco una occasione, dicia
mo, di dare prova di «gover
nabilità* della situazione ita
liana. Ecco una occasione 
per la DC di dimostrare — 
Fanfani o non Fanfani — 
che si vuole cambiare pagina 
nella gestione della cosa 

pubblica in questo Paese. Ma 
la DC «non risponde*. Il caso 
del Palazzo dei Congressi pa
lermitano è un caso concre
to. Se è venuto fuori lo si de
ve alla costanza del PCI — li 
compagno Colombo — che 
firmò la relazione di mino
ranza contraria all'appalto a 
Costanzo. Ciò avvenne poco 
dopo del delitto contro La 
Torre che su questa faccenda 
stava sollevando lo scandalo, 
e indagando proprio su quel 
delitto la magistratura è ar
rivata a un bandolo — nella 
Regione siciliana — della 
matassa. Il generale Dalla 
Chiesa aveva aperto una in
dagine sul «caso Costanzo: 
Su questa via, anche su que
sta via, La Torre è stato ucci
so. E non fu forse ucciso il 
presidente regionale de Pier 
Santi Mattarella sulla stessa 
strada, l'indagine sull'am
ministrazione regionale e 

sugli appalti (redatta da un 
funzionario, Mignosl,- poi 
cacciato e perseguitato)? Ri
cordiamo che quella indagi
ne amministrativa sulla Re
gione, ordinata da Mattarel
la, Il de D'Aquisto non volle 
mai renderla pubblica, mal
grado fosse sollecitato da 
precisi odg dell'assemblea. 

La apposita commissione 
dell'ARS scagionò a suo 
tempo Costanzo dalle accuse 
di Colombo. Un'altra com
missione, a maggioranza-, in
crimina invece sindaci di 
paese per minime violazioni 
formali di atti amministrati
vi (un deputato regionale del 
PCI, sindaco di Campobello 
di Licata, è stato sospeso per
fino dalla carica di deputa
to). Ma peri funzionari incri
minati e incarcerati dalla 
magistratura vale la vecchia 
regola: la commissione non 

prende provvedimenti, la DC 
«fa quadrato», si chiude nell' 
omertà e nella difesa «costi 
quel che costi* di qualunque 
suo «amico»: Costanzo Ieri, 
Orlandi o Russo oggi. 

Le parole del convegni so
no farfalle rispetto alle pietre 
rappresentate da fatti con
creti come questi. 

Non è una questione «sici
liana* o marginale, in veste di 
petto II problema della ge
stione del potere, dei sistema 
che quel potere governa, del
le logiche aberranti che vi 
presiedono. 

Ha scritto nel suo comuni
cato la Direzione della DC, 
Ieri l'altro, che «non interve
nendo con determinazione 
per riportare efficienza nel 
servizi, Imparzialità nella 
pubblica amministrazione, 
tutela del cittadini nello 
svolgimento della vita asso
ciata... la crisi nazionale po
trebbe trovare temporanee 
ma non definitive soluzioni: 

Sante parole: ma l fatti? 
Lo scandalo Costanzo-Re-
f lone siciliana-Comune di 

'alermo è un fatto. Ricor
diamo, con II filosofo antico, 
alla DC: «Hlc Rodhus, Me 
salta*. Qui a Rodi — su que
sti fatti concreti, sullo scan
dalo Costanzo — ci si cimen
ta oggi, non altrove: qui la 
DC deve dare una sua prova 
della buona fede di ciò che 
afferma. 

ii. b. 

HELSINGOER — Nessun 
accordo alla riunione dei 
ministri della Comunità a 
Helsingoer (una sessantina 
di km. da Copenaghen), su 
come far fronte alla crisi si
derurgica nella CEE. Nes
suna intesa è stata trovata 
sui «tagli» alle capacità pro
duttive in eccedenza e nem
meno sui criteri di scelta 
degli impianti da chiudere. 
Di fronte ai forti contrasti 
si è preferito, ha detto un 
alto funzionarlo della Co
munità, non «spingere a-
vanti la discussione, per e-
vitare il disastro». 

In questa situazione — 
ha annunciato il commis
sario CEE Andriessen — la 
commissione terrà bloccati 
tutu i piani di ristruttura
zione siderurgica nazionale 
fino a quando un accordo 
sulle riduzioni delle capaci
tà di produzione in ecce
denza non sarà stato rag
giunto a livello comunita
rio. 

n ministro italiano delle 
PP.SS. ha detto che «alle ri
chieste di chiusure al di là 
di quelle già previste dai 
nostri piani, rispondiamo 

Nessun accordo al vertice della Comunità 

Altri «tagli» 
nella siderurgia: 
scaricabarile tra 
i ministri CEE 

Bloccati tutti i piani di ristrutturazione fi
no a quando non sarà stata raggiunta un9 

intesa - Colpiti anche impianti redditizi? 

no». La Finsider — ha ag
giunto — ha le carte in re
gola per essere nuovamente 
redditizia entro «i termini 
che le regole della CEE im
pongono* a partire dair86 e 
non si possono mettere In 
discussione impianti come 
quello di Cornigliano che 
•non sono al di sotto della 
produttività media comu
nitaria». 

Noi — hanno detto fran
cesi, belgi e inglesi — ab
biamo già preventivato «il 
massimo dei sacrifìci». Gii 
sforzi, hanno aggiunto, 
vanno equamente ripartiti. 
Per il ministro tedesco Von 
Lambsdorff è impossibile 
salvare la siderurgia euro
pea «senza riduzioni di ca
pacità produttiva» insisten

do sulla necessità di «tagli» 
a carico però, degli altri 
paesi. 

Nell'incontro di Helsin
goer c'è stato un solo punto 
di sostanziale accordo quel
lo relativo alla necessità di 
dotare la commissione di 
Bruxelles del potere di fis
sare e far rispettare i prezzi 
di orientamento per i pro
dotti siderurgici lunghi e 
piatti e per rafforzare la 
sorveglianza sulle importa
zioni. 

Il presidente della com
missione CEE, Davignon, 
ha fornito ai ministri le ci
fre della crisi siderurgica. 
Nel 1985 — ha detto — vi 
sarà una eccedenza di 45 
milioni di tonnellate di la
minati e la necessità di «ta
gliare» da 30 a 35 milioni di 
tonnellate (per Andriessen 
sono, invece, 25-27 milioni, 
colpendo però anche im
pianti non obsoleti). I piani 
presentati dai governi pre
vedono già una riduzione di 
16 milioni di tonnellate. Per 
l'Italia ne sono previsti due 
milioni nel settore privato e 
435 mila tonnellate in quel
lo pubblico. 

Disagi e fermento tra i managers delle Partecipazioni statali 

Per le nomine i dirìgenti ENI 
non vogliono più patteggiamenti 
Rivolta al governo la gravissima accusa di «omissione di atti d'ufficio» - Al centro di 
aspre polemiche la questione Di Donna - Il richiamo di Romano Prodi all'unità dell'IRI 

ROMA — Nei grandi enti 
delle Partecipazioni statali 
c'è fermento. Mentre il presi
dente dell'Ir!, Prodi, scrive ai 
suol manager per ordinare 
che siano tagliati i vecchi 
•rapporti diretti» con 1 parti
ti, all'Eni sono i dirigenti a 
prendere l'iniziativa fino a 
parlare di una autogestione 
dell'ente energetico che an
cora non ha una direzione 
con pieni poteri a causa della 
mancata nomina della giun
ta esecutiva. 

L'ultima mossa dell'orga
nismo sindacale dei dirìgenti 
Eni è arrivata ieri con un co
municato: «L'incapacità po
litica a risolvere la crisi del 

vertice dell'Ente — c'è scrit
to — costituisce, di fatto, 1* 
ultimo atto di un attacco al
l'Eni perseguito da tempo in 
forme palesi od occulte. Il 
completamento degli organi 
statutari, infatti, è un atto di 
normale amministrazione, 
anzi un atto dovuto e chi non 
lo compie omette di adem
piere ai doveri del suo uffi
cio. Se la soluzione continua 
ad impantanarsi sul piano 
dei patteggiamenti la con
clusione della vicenda si pro
trarrà aggravando ulterior
mente la situazione del 
gruppo». 

L'accusa di «omissione d' 
atti d'ufficio» è rivolta diret

tamente al governo che ha 
rinviato la nomina della 
giunta: il-consiglio dei mini
stri si è trovato davanti alla 
necessità di scegliere con 
chiarezza sul nome di Leo
nardo Di Donna e sull'even
tualità che se il candidato di 
ferro del PSI fosse entrato in 
giunta ci sarebbero state le 
dimissioni del neo-presiden
te Colombo. La soluzione 
scelta è stata quella di non 
decidere nulla. 

•Di fronte a una così mani
festa mancanza di responsa
bilità del governo — dice il 
comunicato — i dirigenti 
dell'Eni Holding ritengono 
di dover essi assumere la re

sponsabilità di garantire la 
gestione del gruppo affinché 

f;li sia evitata la paralisi a cui 
o stanno condannando in

terferenze e prevaricazioni». 
E interferenze e prevarica
zioni sono quelle di chi vuole 
a tutti i costi mettere alla te
sta dell'Eni un personaggio 
come Di Donna che in questi 
anni ha dato un contributo 
determinante a rendere l'En
te ingovernabile e che è stato 
protagonista di tutte le più 
chiacchierate operazioni fi
nanziarie (come quella del 
prestito di 200 miliardi alla 
filiale sud-americana del 
Banco Ambrosiano di Calvi). 

Significativo è quindi che i 

dirigenti affermino la loro 
volontà di lavorare per una 
gestione ottimale che vada 
oltre l'ordinarla ammini
strazione «individuando e fa
cendosi carico di portare all' 
attenzione dei paese e al re
sponsabile esame del presi
dente dell'Eni quelle scelte 
strategiche del gruppo che 
non possono trovare oggi at
tuazione». Una offerta di pie
na collaborazione con Co
lombo, quindi, che va letta 
come una scelta di campo 
nelle infuocate polemiche di 
questi giorni. 

Diversa la situazione dell' 
Iri. Qui Prodi non ha proble
mi di «legittimazione»: alla 
presidenza da una quindici
na di giorni, sta lavorando 
per stabilire alcune norme di 
comportamento interne. L'o
biettivo — come scrive nella 
sua lettera spedita al 13 ma
nager che sono a capo delle 
maggiori società del gruppo 
— è quello di ricostruire una 
•unitarietà dell'Ili». Unità ed 
autonomia che si ottengono 
tagliando i rapporti privile
giati che fino ad oggi ci sono 
stati tra le società e 1 mini
steri o, peggio, con partiti e 
correnti, «saltando» l'ente di 
gestione. 

Roberto Rocxani 

Prev. '82 At tes i '82 
(in miliardi di Kre) 

Otti. % 

ENTRATE TRIBUTARIE 114.036 108.2SO - 5.786(1) - 5 

SPESE IN CONTO CORRENTE 

SPESE IN CONTO CAPITALE 

169.882 174.350 + 4.468(2) + 2,6 

38.003 34.200 - 3.803 - 1 0 

RESIDUI PASSIVI 48.998 67.909 +18.911 +38.5 

Dcncrr 50.000(3) 74.000 4-24.000 4-48 

PONTE: AMMttmenio del Mentili 1982 (in tannini di 
•attera pubbeco. (Nostra olobcroiioni). 

1e stime del febbicogno A C N H del 

MOTE: (1) 8 «beco* ne** entrate fon* * , in reeltà, dì IO me . 500 rnWcrdi « Rre. • relativo 
In 8 mie 788 melerai è dovuto el presunto gettito del decreti Reca» «arati e luglio 

" ' governo tpedoSni. (2) Con l'occostomonto di insililo. H geuerne he tegliate 5 
I epeee correnti. Seme questo teglie il loro emmontere avrebbe raggiunto i 9 

mie 889 melerei. P ) Compreso le gestione di Tesorerie. 

Ecco 
le cifre 
e i fatti 

che hanno 
fatto 

saltare il 
bilancio 

dello Stato 

ROMA — Le cifre che pubblichiamo 
qui sopra sono di per sé eloquenti: in 
questi numeri si legge il fallimento 
della gestione finanziaria del gover
no dimissionario; l'insufficienza de
gli iniqui decreti fiscali a coprire il 
«buco» nelle entrate; il sensibile au
mento delle spese correnti a scapito 
di quelle per investimenti o dirette a 
sollecitare investimenti. Ma, in real
tà, lo stato di salute dei conti pubbli
ci è ancora peggiore. Infatti, per evi
tare l'esplosione del bilancio 1962 11 
governo e 11 suo ministro del Tesoro 
sono ricorsi ad artifici, a veri e propri 
Illegittimi trucchi contabili. 

In questi ultimi mesi si è mano
vrato per far slittare ai prossimo an
no o addirittura al 1964 un elenco 
lungo di spese, senza aver riguardi 
per quelle in conto capitale. Anzi lo 
squilibrio è stato aggravato: per ogni 
100 lire di spese correnti previste se 
ne spendono 85; per ogni 100 lire di 
spese per investimenti previste se ne 

impiegano appena 46. Quale sarà il 
risultato concreto di questa mano
vra? L'appesantirsi oltre ogni limite 
immaginabile della spesa pubblica 
del 1983. Gli stanziamenti che si fan
no slittare bisognerà impiegargli 11 
prossimo anno: ma il conto prima o 
poi bisognerà pagarlo. Inoltre, ai 
stanno spingendo alcuni enti decen
trati dello Stato (Comuni, Partecipa
zioni statali e cosi via) a ricorrere al 
mercato per finanziare 11 proprio 
fabbisogno non soddisfatto dalla 
«stretta» di Andreatta: ma anche 
questo tipo di manovra si rifletterà 
sul bilancio del prossimo anno a ca
rico del quale bisognerà mettere 1 
maggiori interessi passivi che il ri
corso alle banche necessariamente 
comporta. 

Questa è, fra l'altro, una tendenza 
pericolosa perché contenendo la spe
sa pubblica al centro, ma favorendo
ne l'espansione in tutti gli altri enti 
di spesa, e rinviando gli impieghi da 

un anno all'altro conduce il bilancio 
pubblico verso il baratro dell'assolu
ta incontrollabilità. Prevedere - di 
questo passo — un deficit per il 1983 
pari a 100 mila miliardi potrebbe ri
sultare, quando si tireranno i con
suntivi, semplicemente un pio desi
derio. La realtà, ancora una volta, 
potrebbe travolgere previsioni e «tet
ti». 

La scure del tagli e dei rinvìi di 
spese si è abbattuta alla deca, senza 
badare alla qualità. Forniamo qui 
soltanto gli esempi più rilevanti e 
drammatici. 
Q L e assegnazioni di bilancio alla 

Cassa per il Mezzogiorno risul
tano di ben 2 mila miliardi inferiori 
agli obblighi da questa contratti ver
so terzi. 
A La differenza tra massa spendibi

le e reali autorizzazioni di cassa 
per la ricostruzione delle zone terre
motate della Campania e della Basi
licata è pari a mille 502 miliardi di 

lire. I Comuni dovranno quindi inde
bitarsi e i relativi interessi saranno 
pagati dallo Stato. 
A) Per le Partecipazioni statali la 

differenza è di 2 mila 244 miliar
di. Anche qui ricorso alle banche e 
sostanziosi interessi. 
QPer chiudere la spesa sanitaria 

mancano 2 mila 500 miliardi. La 
crisi di governo ha impedito U varo 
di un decreto che avrebbe consentito 
alle Regioni e alle Unità sanitarie di 
indebitarsi per garantire l'assisten
za. 
0 Ai Comuni con più di 20 mila abi

tanti non é stata erogata ancora 
la quarta rata del trasferimenti fi
nanziari. 
a ) Altri 2 mila 173 miliardi sono sta-

ti rinviati ai 1954 e agli anni se
guenti: sono spese per la ricerca 
scientifica, I porti, le ferrovie minori: 
le carceri, i crediti agevolati. 

4, A 
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